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L'embrione è vita Parola di filosofo
di Romano Guardini

Si dice che nel primo periodo, ossia fino al
centesimo giorno, l’embrione non sia ancora
un vero e proprio essere autonomo, bensì una
formazione del tutto appartenente all’orga-
nismo materno. Non appena si esamini senza
pregiudizi questa dichiarazione, si vede subito
che non è dettata necessariamente
dall’oggetto medesimo, ma dall’esterno, da
motivi che hanno a che fare con determinati
interessi vitali. E si vede inoltre che si fonda
su una concezione meccanicistica dell’essere
vivente. Che cosa si obietterebbe se qualcuno
asserisse che un certo vegetale c’è come tale
soltanto quando si manifesta chiaramente il
carattere di albero? O se qualcuno asserisse
che un animale, il cui sviluppo avviene fuori
dall’organismo materno, ad esempio un pesce,
è questo pesce soltanto quando ha squame e
pinne e quant’altro ancora appartiene alla sua
forma caratteristica?
Si risponderebbe che si tratta di una assurdità.
Poiché il modo di esistere del vivente
proviene da un inizio semplice, ossia dalla
divisione di una cellula o dall’unione di due,
passa attraverso una serie di trasformazioni
fino al pieno svolgimento morfologico, per
giungere poi attraverso le varie forme della
stabilizzazione e del decadimento fino alla
morte. Questi singoli stadi però – e ciò è
essenziale – non si susseguono l’uno dopo
l’altro in una serie esteriore, ma formano un
tutto, una forma (Gestalt) nel senso stretto del
termine. Ciò che chiamiamo organismo, da
questo punto di vista, ha due forme per
manifestarsi. Una sincronica, laddove le varie
formazioni (a cominciare dalle molecole
proteiche fino agli organi più complessi) si
congiungono in una struttura complessiva, o,
per meglio dire, ogni momento singolo si
forma fin dall’inizio secondo la struttura
complessiva: chiamiamo questa prima forma
"forma strutturale" (Baugestalt). Ma v’è anche
l’altra forma, quella diacronica, laddove i vari
stadi attraverso i quali è passato o deve ancora
passare l’individuo (a cominciare dalla prima
forma delle cellule originarie che si separano
o delle cellule dei genitori che si uniscono,
per passare per la piena maturità e arrivare

all’ultimo decadimento) portano a formare la
struttura complessiva, o per meglio dire: ogni
fase si coordina nel complessivo processo di
sviluppo; chiamiamo questa seconda forma
"forma in divenire" (Werdegestalt).
Questa forma in divenire è necessaria e
caratteristica per l’essere vivente in questione,
tanto quanto la forma strutturale, e non è
possibile togliere né una fase a quella, né un
membro a questa.
Da parte loro entrambe le forme, quella
strutturale e quella in divenire, si coap-
partengono, vale a dire rappresentano
entrambe appunto l’organismo, la prima nello
spazio, l’altra nel tempo. In entrambi i casi si
tratta di una unità indivisibile, poiché ogni
elemento è determinato dal tutto e viceversa il
tutto ha necessità di ogni elemento.
«L’albero» è quella figura che ha la sua
presenza nello spazio, disposta in radici,
tronco, rami, fogliame – ma è pure quella
serie di fasi che vanno attuandosi nella
successione temporale di seme, embrione,
pianticella, albero adulto pienamente
sviluppato. L’albero, in ogni fase sempre
identico a se stesso, si attua interamente
soltanto nella serie completa fino all’ultimo
morire della radice. Sostenere che l’essere da
noi considerato incominci a esser se stesso
solamente quando ha già percorso un certo
numero di forme evolutive, sarebbe piatto
meccanicismo, essendo posta in tal caso una
somma di particelle in luogo di una totalità
vivente. Chi in qualche modo ha compreso
che cosa sia "organismo", non può far a meno
di dire che l’essere vivente in questione
incomincia fin dalla divisione della prima
cellula ovvero dall’unione delle due cellule
dei procreatori. E ciò vale anche per l’uomo.
La curva della sua forma in divenire inizia
con l’unione delle cellule dei genitori,
culmina nella perfezione morfologica e
giunge alla morte. Egli dunque è già essere
umano fin dal concepimento – come lo è
ancora all’ultimo momento del morire. Non è
logicamente possibile pensare altrimenti.
Se poi si vorrà obiettare come i primi stadi
dell’evoluzione possano comportare già
l’importanza spirituale della dignità umana, si
deve nuovamente rispondere: è materialismo
porre un pensare secondo la quantità al posto
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di un pensare secondo la qualità. Poiché già le
prime cellule possiedono infatti tutta la
potenzialità strutturale della vita futura, esse
contengono in potenza tutte le forme che si
generano non solo durante lo sviluppo
embrionale ma pure in quello che seguirà alla
nascita, attraverso infanzia, età matura,
decadimento. Affinché dalla quantità 2 risulti
la quantità 5, bisogna aggiungervi la quantità
3, altrimenti rimane ancora 2. Ma affinché dal
primo stadio dell’organismo si formino i
seguenti stadi, non c’è bisogno di aggiunta
alcuna, bensì di uno svolgimento; v’è già in
potenza tutto ciò che verrà. Una concezione
meccanicistica non può rendersi conto
dell’essere vivente, poiché lo vede come
giustapposizione esteriore, come macchina.
Inoltre tale concezione comporta un grande
pericolo rispetto alla comprensione del valore:
quello di essere improntata dalla quantità, sia
in quanto massa, sia in quanto somma degli
elementi formativi in atto. Chi pensa in tal
modo, vedrà tanto meno l’uomo
nell’embrione, quanto minore sarà la
grandezza e meno differenziata l’orga-
nizzazione del relativo stadio evolutivo; e
quindi si sentirà sempre meno impedito a
intervenire nella vita embrionale. Non
dobbiamo inoltre dimenticare le altre
conseguenze di una simile visione che, in
termini generali, sostiene che l’essere-uomo
non è un carattere essenziale, ma qualcosa che
è dato in grado superiore o inferiore, e
precisamente in quella misura in cui lo stadio
di sviluppo preso in considerazione si
avvicina all’optimum, alla situazione suprema
di ricchezza formale e di energia vitale. Viene
così manifestandosi una graduatoria, non solo
nelle evoluzioni embrionali che siamo andati
finora esaminando, ma anche in altri punti del
complesso vitale. La distanza dal punto
ottimo può essere proiettata all’indietro, in
direzione del principio, con questa
conclusione: quanto più lo stadio
dell’evoluzione embrionale è primitivo, tanto
meno umano è il prodotto; si può però
proiettarla anche in avanti, per concludere:
quanto più lo stadio dell’evoluzione autonoma
dista dal culmine già raggiunto, ossia quanto
più l’individuo è vecchio, tanto meno è
ancora uomo. La "distanza" dall’optimum può

inoltre manifestarsi mediante tutte quelle
menomazioni che si chiamano malattia,
debolezza, sventura, e allora si conclude:
quanto più un individuo è malato, debole,
sventurato, tanto meno può pretendere il
carattere di vero essere umano.
Ma allora tutto dipende da come si fissa la
scala esplicativa con cui "indicizzare"
l’eliminazione delle forme indebolite, non
solo quelle embrionali, ma anche quelle post-
natali. E si deve nuovamente ricordare che
teoria e prassi del non lontano passato sono
giunte a questa conclusione anche
effettivamente e con piena coscienza,
ammettendo lo spaventoso concetto di una
«vita priva di valore vitale». Prime vittime
furono i malati mentali e gli idioti, sarebbero
seguiti gli incurabili – e, infatti, molti di essi
vennero uccisi – e i vecchi e gli inabili al
lavoro avrebbero chiuso la serie. Ma a questo
punto la sfera dell’esistenza degna dell’uomo
era definitivamente abbandonata, poiché una
tale mentalità è barbarie nuda e cruda. In
verità concepimento e morte, ascesa e
decadenza, infanzia e maturità, salute e
malattia, appartengono a quel tutto che
chiamiamo "uomo".
Sono elementi della totalità della sua
esistenza  (Gesamtdasein), che non è infatti
soltanto natura, ma anche storia; che non
possiede soltanto uno sviluppo, ma anche un
destino; in cui si compiono non solo
incremento e danneggiamento, ma anche
conservazione e deperimento, vittoria e
sconfitta, superamento ed espiazione. E la
malattia sopportata con coraggio, la incapacità
di rendimento dalla quale fioriscano bontà,
saggezza, maturità, sono assai più "valori
vitali" di una salute che renda brutali e di una
perizia tecnica che estrometta l’esistenza.
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